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Per dare un saggio del come si 
scrivono i proclami nella Chinât pub
blichiamo quello di un Mandarino di 
non so qual paese il quale dopo essere 

f* 
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Noi fuggimmo dal nostro paese, 
ma non fu la paura che ci messe le 
ali al piede, fu il dolore che ci.strin* 
se il cuore di vedere i nostri caris
simi sudditi arrabbiali infatuali, im» 
pazzali per andare a farsi sbudellare 
sui campi di battaglia. 

Noi avremmo accettalo quel cencio 
in colori che ci venne offerto, un 
cencio più un cencio meno non avreb
be guastato la nostra amicizia. Se me 
lo aveste imposto, vi giuro che in 
quel giorno mi sarei anche \estilo 
d'Arlecchino piuttosto che rinunzia
re alle mie possessioni, e al bastone 
del comando. 

Mi sarei anche adattato a met-
i 
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tervi in fila, spedirvi al confine e 
mandarvi anche a farvi sbudellare 
sui campi di battaglia. Mi ci adattai 
un' altra volta, e secondo i miei de-
siderii foste sbudellati abbastanza be
ne. Me la sarei intesa con qualche 
amico mio, vostro nemico e vi avrei 
fallo cucinare COQ tutti gli odori e 
con tulli i sapori. 

Vi avrei giurato e promesso tutto 
ciò che volevate, giacché il Bellar
mino m'insegnò; come una promessa 
falla al popolo che chiede, non tiene 
a nulla; e sapendo io troppo bene che 
quando si hanno dei forti appoggi 
non si casca sì facilmente. 

Avrei licenziato i ministri della 
mia bottega» dando loro una pedala 
nel sedere per sodisfarvi, e di nasco-
sto poi avrei dato loro quattrini e 
ricompense. 

Ma rinunziare a ciò che mi vien 
da Dio -. • ohibò ohibò, io non sono 
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cosi vile, né così baggiano. 
Ora che la pace è falla, e che 

pace deve essere per conseguenza an 
che fra noi, rinunzio volentieri a pat 
to che i miei figli godano di tulle le 
mie prerogative. 

In virtù di questa p.ice vi prego 
a metter da parte ogni qualunque ran
core, Richiamateci, e non fate brulli 
scandali, tanto toccherà sempre a noi 
a comandare, ed a voi ad obbedire. 
0 che chiamate me, o un allro sarà 
la medesima cosa. Che imporla al ciu
co che dee portare il basto, il cam
biar di padrone? 

lo vi farò tenere a bocca dolce, 
e vi darò molli decotti di lattuga, e 
di papavero. 11 vostro paese* sarà al
meno libero e garantito dalle l 
flussioni di denti e dall' insonnia. 

Io perdonerò a tutti ; questo sarà 
il primo allo della mia clemenza. Vi 
darò un cencio dei colori che vi pia
cerà. Vi scriverete in quello le parole 
che vorrete; a me non imporla nul
la, basta che si comandi noi, e che 
ci resli il diritto di bombardare il 
paese ad eorreclionem quando sarà 
cattivo, e prenderà dei brutti diriz
zoni. 

A tutti quelli che mi avran vo
luto bene regalero cordoni croci e 
commende, a lutti quelli che mi a-
vranoo voluto male non farò nulla, 
ma alla prima che so, li farò candì-
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re in qualche carcere per modo che 
te oe ricorderanno sempre. 

Colle buone richiamattri, colle 
cattive tremate. 1/invincibile Principe 
d ella Castagna sta raggrauelUuadouua 
coorte di prodi. Se mezzi gli melte a 
disposizione dei miei valorosissimi fi* 
gli, non rimarrà della voslra città 
pietra sopra pietra; e sarà per voi il 
giorno del Giudizio. 

Ecco m* altro Proclama di un 
secondo Mandarino spossessato. 

Amorosissimi Figli 
a Se io partii da voi, fu solo che 

il dovdie mi chiamava a difendere il 
mio sangue; e se al momento della 
partenza portai via e vendei tutta 
quella roba che m>n era mia, non fu 
mica coir intenzione di nos* torna
re, ma fu perchè lasciandola nello 
vostre manit sarebbe siala derubala 
da quei pochi liberali che sono fra 
voi. 

a Cosi avendola presa io, non han
no essi avuto più occasione di rubarla 
toro La Guerra che insieme col mio 
amalo padrone ho sostenuto è stata 
da principio in fondo pre ita di vitto
rie strepitose. L'essersi ritirali non 
prova nulla; anche i Parli solevano 
vincere fuggendo. Ora che si è vinto 
è ben giusta che anche i miei sud
diti godano d'i questi trionfi. ïo tor
nerò. da voi, che ne sono cerio, mi 
riceverete a braccia aperte; che se 
qualche birbante puzzasse di liberale, 
sarà mio paterno pensiero di rimet
ter su forche, guillotline e i soliti 
supplizi che una pia congregazione 
seppe inventare a nostro vantaggio 

tio dire V anlodafi 
a Sbarazzato da questo mi occu

però pel vostro bene: intanto accen
nerò alcuni di quei mrgHoramenti che 
nel mio esilio ban formato il prin
cipale oggetto delle mie soiled ludi ne 
paterne. 

a Sarà permesso qualunque diver
timento tanto in teatro, come in giuo
chi, e procurerò che il prezzo ne sia 
tenue acciò tulli ne possano godere 
riserbandomi io sempre il diritto della 
scella. 

et Le feste da ballo potranno far
si di giorno come di notte* Saranno 
per mia cura aumentali i casini di 
eilecuzioop, perchè io voglio i miei 
sudditi} liberi ed educali. 

« Il mio ritorno sarà festeggiato 
a suon di trombe o pifferi, mi ver-
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ranno incontro lutte le bandiere del 
paese che credo sieno dimoile. Sarà 
fallo un palio di sacchi, a cui potrà 
prender parie tutta la popolazione. 
Quesla corsa dovrà essere colle mani 
e coi piedi legati. Vi saran due pre-
mii. Il primo vincitore avrà una me
daglia col mio ritrailo; il secondo 
un paio di Zamponi di Modena. 

a Dopo la corsa là città sarà il
luminata per conio del popolo. Però 
sarà mia cura far dispensare una 
quantità di candele di sego ai più po
veri. 

a Sarà aumentata del doppio la 
paga a tulli i referamlarii acciò fac
ciano con più zelo il loro dovere. 

«E Sarà dato un perdono a lulli 
gli strozzini, a quelli che tengono 
giuochi senza permesso, a tulli quelli 
che esercitano industrie galanti ed alla 
moda, -

in genere di slampa non sarà per
messo che il Figurino deïJe mode ed 
il Lunario colla cronologia della mia 
illustre casa. Perocché coir esperienza 
ho potuto convincermi che non sono 
felici fra i popoli altro che quelli che 
leggono il meno possibile,onon hanno 
altra gazzella che il Casamia. o il 
Sesto C&jo Baccelli. 

Da lo a Pechino. 
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Concossiachè la vita sia breve, e 
piena di pericoli, ed io mi trovi già 
inoltrato d'età; ed abbia perduto tutte 
le mie speranze, intendo di dare le 
mie ultime disposizioni, 
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Perciò mi pento innanzi di lutlo 
e mi dolgo di essere stato un vero 
babbeo per aver dato relia a cerio 
buon» lane, che furono giubbe rivol-
tale. Mi pento di aver creduto l'Au
stria fortissima, e di avere sempre 
nutrito devozione alla svanzica che 
è moneta di falsa lega. 

Di tan le altre cose mi pento» di 
cui ho soltanto da render conto a 
chi di ragione. 

Lascio a tulli i fedelissimi amici 
miei, a tulli quelli cioè che hanno 
seguitato a volermi bene ad onta del 
mio esilio, lascio un pezzetto di falda 
del mio uniforme bianco, che mi sta
va eoa bene. Essi potranno farsene 
una reliquia e tenerla attaccala do
ve meglio loro piacerà 

Lascio a tulle le fedelissime ami
che passate e presenti la mia lucer
na con lo spennacchio verde, ed una 
porzione delle penne che il valente 
Badelzhi rilasciò nelle mie mani» 

Altro non posso lasciare, come 
sarebbe stata mia intenzione. 

Lascio a miei figliuoli una sporta 
di giudizio elfe tuttavia intatta. E 
roba che mi venne lasciata da mio 
nonno, e che non mi era mai venuto 
in mente di adoprare. Oh se quella 
sporta V avessi aperta quattro a eia* 
que mesi addietro! 

Prego i miei figli dividersela in 
-porzioni eguali, col palio di non far
ne parle a mia moglie, giacché per 
essa deve essere merce proibita. 

Lascio un'altalena di bossolo, per
che nel caso che un giorno o Tallio 
possano essere richiamati a dirigere 
qualche Istituto» i miei figli si d'i ver
uno e facciano divertire i suoi alunni. 

Lascio pure ad essi una scatola 
di soldatini di Germania; che faranno 
comodo per l'hliluto» 

(corWmua) 
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pasticcio; e sul più bello è andato 
ora come si 

AI GASTRONOMI 

Annunzio al pubblico italiano col 
quale ho avuto sempre simpatia, co
me io abbia aperto in Gurizo una 
nuova fabbrica di pasticci, i quali non 
hanno a competitori, ve Io assicuro, 
neppure i pasticci che ci vengono di 
Strasburgo. 

Esercitando io fino dalla infanzia 
Tarte del pasliccere sono più che al
tri giudice compelenle per dire il mio 
sentimento. 

Questo mio pasticcio di mia in-
veozione, alla confezione del quale 
hanno collaborato alcuni pasticceri di 
secondo ordine, ha un gusto che vince 
tutto ciò che è stalo fin qui f dio di 
più. 

Le impressioni gastronomiche so
no difficilissime a debcriversi, e non 
ci sono che i frali i quali abbiano una 
felice disposizione tanto nella parie 
eseculiva quanto nella descrirtiva. 

Quantunque io non sia frale, farò 
il possibile per riuscire nella descri
zione, t 

II Pasticcio, come Io dice il suo 
nome è composto di varj ingredienti, 
pietanze cucinale alle maniere di piò 
e varie nazioni: L'anima di esso è 
vero salcraui con cipolle» il corpo so
no fagiuoli, fegatiui di animali bipedi 
e quadrupedi e rigaglie di ogni genere» 

Il pasticcio è composto di sette 
slratì diversi, l'uno sovrapposto al 
l'altro ad ogni strato ha sorveglialo 
un pasticcerò sotto [a mia direzione, 

Lo strato inferiore lo ha inventalo 
un cuoco siciliano, ed è di carne di 
porco e di maccheroni. 

L'altro strato sono uova di Te
stuggine e Coccodrillo, di Pesce cane 
con salsa di Gambero. Lo credereste? 
questo amalgama riesce d'un sapore 
veramente originate e squisito. 

Il terzo strato sono polpclle di 
É 

cetriuoli, capperi, filetti di Bue, Mulo, 
ed anche Asinelio di latte. Non vi 
dico che ciò riesca squisitissimo, ma 
serve per fare spiccare sempre più 
la grazia degli altri strali, che sono 
sovrapposi!. Tuttocio è opera di un 
cuoco di Boemia, che è impazzalo per 
la mania di fabbricar pasticci e che 
gli prendevano quasi sempre il sapore 
di furie. I 

Non starò a descrivere tutti ..gli 
altri sfrali che ne vengono, giacché 
ringredienli sono troppi; solo vi dirò 
che tutti questi strati son tenuti in* 
sieme da una pasta frolla che è di 
una delicatezza eccellente, composta 
di zucchero di barbabietole e miele, 

In quanto alla forma di esso pa
sticcio mi trovo imbroglialo a deseri-
verlo. E tondo e non è tondo; è qua
dro e non è quadro, anzi bislungo. 
Io cima di esso vi e un grande uovo 
sodo; cioè; pare un uovo sodo ma 
non lo è. Esso sarebbe la testa del 
pasticcio, il capo di tulla questa con
federazione di fegatelli, fagiuoli e cre
ste e animelle. È un uovo già stato 
vuotalo, e invece di torlo, riempito 
di ricolta con alchemers e di panna 
montata. Dio ne liberi a toccarlo; si 
disfa e va in bricioli più facilmente 
di una pasta sfoglia. Il presente pa
sticcio può servire anche in una ta
vola principesca: all'occhio fa una 
bellissima figura. 

Chi volesse onorarmi di commis
sioni io sto a Gurizo per qualche 
tempo, ove provvisoriamente ho fis
salo il mio demicilio. 

Mr. ZURI&U. 

* 
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COSE CURIOSE SIA VERE 

ir 

I volontari che lasciarono i pri

mi la patria e che combatterono le 
sanie battaglie d'Ihilia, tornano a ca

sa , e la patria riconoscente apre loro 
le file delTesercilo. 

I funghi del 27 Aprile che rima

sero in patria ed ottennero impieghi 

li A i \ A r 
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OVVERO 

I MASSACRI SI BRESCIA 
IfOFELLA STORICA 

. \ 

i. 
Sul cadere dei Marzo dell' anno 1849 una vettura 

da viaggio, oltrepassalo di poche miglia il borgo di 
Mpnlechtarij avviavasi nella direzione di Brescia. 

Due sole persone occupavano V interno delia 
vettura ', erano un uomo dai capelli grigi ed una fan
ciulla nel fiore della giovinezza li primo avea un'a* 
m severa e medUatoonda: era vcsiito in nero e por
la VÌI una fettuccia gallonerà all' occhiello dalla quale 
penzolava una pìccola croce d'oro appena perceUi
bile. La seconda era pallida e sofferente; vestiva di 
Tmissima lana citcslra, ed aveva avviluppate le spaile 
iU\ una pelliccia biajiea d'ermellino. Semisdraiata al 
«anco del vecchio appoggiava i piedini calzati da sli
valeiti di raso sopra un cuscino di velluto su cui era 
ricamato uno stemma colla corona di barone e con 
gotiche cifre Un domestico in livrea all' ungherese, 
*'Ol cosacchino orlalo di pelo e con alamarri alla bot
toniera; una vecchia fantesca assisi nella serpe for
mavano col posiitflione lutto l'equipaggio. Sui visi di 
lutti era lo scontenio; invano il postigiior.e apostro
fando gli slancili cavalli ed intercalando in tuono di 
dispetto ed a mezzavoeç tra i denti un ritorneilo ve
lipsiano, studiava rompere la mpiioUmia di quella tri
sia comitiva. 

Ogni cento passi era costretto a soffermarsi o a 
itarsi in disparle,'perocché spessi traini che veni
vano in opposi^ direzione ingombravano la via. Nu
merose scorte di soldati ti precedevano, li attornia
vano e li seguivano. Il crepuscolo succedeva al solej 
t;ìà iramonlaio, ed una brezza di tramontana solle
\andò la polvere delia via, rendeva l'aere fosco e 
caliginoso

— Coprili bene, Maria. Il fresco si fa più pungen
te. Hai tossito giA più di ire volte. — Diceva il vec
chio signore alla fanciulla. 

— Padre mio; essa gii rispondeva, — non ho 
freddo sai; pii sento anzi caldo. L'aria chiusa della 
vetìura mi opprime il rispire. Quanto viaggiavamo 
meglio sulla strada di nivoli in mezzo a quei monti 
Mille rive del flume. Mi era proprio un viaggio deli
.̂ioso., tante volte mi pareva di essere sulle sponde 

del nnsiro Garda. 
— Siam poco lontani da Brescia; intanto tu puoi 

n'ormi rè che prima del giorno ci arrìverenio. La é 
nerescarlo che tu prenda un poco di riposo, e fintan
toché non sarai guarita . . . 

restano glotiosameule, e la patria ri 
h 

che vogliono e che possono bombar 
conoscente cresce toro la provvisione. dare e mitragliare i loro sudditi. Sem 

A cose finite i primi se avranno 
i 

la fortuna o la sventura di scampare 
la pelle» si beccheranno una medaglia 
di bronzo. 

I secondi se arriveranno a Iren

Tanni di servizio si goderanno gra

tis una bella paga, e forse una com
H l 

menda, 

Tizio gridava tempo fa che i so

vrani hanno il diritto di fare quello 
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ca 
ìa-

r oh almeno non Cosse venula cosi sollecita la sera. 
Avrei potuto vedere queste belle campagne., . e chi 

r 

sa se avrò più tempo di rivederle! 
Era in queste parole tale accento di melanconica 

teneresza che \\ vecchio ne fu commosso, ed una 
crimn gli spuntò sul ciglio. Ma dissimulò, e fingendo 
.di avere altrimenti ìnterpelrale quelle'parole le disse: 

^ Tu pure, bambina mìa, non hai ' fede nella 
nostra causa: cattiveUa, dovrei sgridarli ben bene; 
ma voglio condonare al luo abbaltiinenio questa sfi
ducia. 

— Al mio abbaltimenlol rispose sorrìdendo la fan
ciulla divenuta rossa: ah ah, la scusa é graz;osa! non 
sai tu caro babbo che io sono patrioila ? 

— vorrei che tutti questi italiani fossore come 
te. ed allora, io non vorrei né temerei affrontarli die 
in questa gui.va. — E cosi dicendo in tuono di amo
revole scherzo prese fra la braccia la fanciulla e le 
stampò un bacio affettuoso sulfa fronte. Maria lieta 
che it padre avesse dato allro significalo alle parole 
che ioeautaimenle erante sfuggitej così gli si rivolse: 

— come? tu li chiasmi questi italiani. Oh bella 
davverol Sci divenuto forestiero perchè bai avuto una 
carica alla scorte di Vienna. 

il vecchio un poco punto da quesla osservazione 
si fece brusco, o si studiò cangiar discorso. 

— via, via non t'ingerire di simili cose. La no
stra patria è colà dova il dovere ci chiama. Tu sai 
che V imperatore ha sempre bene affetto la nostra 
famiglia. Colà oramai resteremo per mollo tempo. 
Oh, alla corte li divertirai, ne sono sicurOj non avrai 
lassù le paure che avesti, qua, e che sono la causa 
delia tua malatUa. I Tedeschi non sono irrequieti co
me quesli italiani. 

in questo la vettura si fermò, ed un ufficiale dei 
dragoni si avanzò rispettosamente fino allo sportello. 

— signor, mi spiace dovervi disturbare, ma il 
m\o doYere.m' impone costì bramo esaminar le vo
stre carte. 

il vecchio signore si trasse senza parlare un tac
cuino, ne levò una carta da visita e la porse all'uffi
ciale. 

V ufficiale appena vi ebbo gettato uno sguardo 
esclamò con sorpresa $ 

— signor Barone sono rlncresçente di non avervi 
riconosciuto. Ne chiedo perdono anche a quesla gen
til signorina. Che volete? slamo in dure circostanze: 
la rivoluzione ci minaccia per tulli i versi. Si sa clic 
dei faziosi si dirigono verso Brescia per tentare un 
colpo di mano alle spalle dell'esercito imperiale. 

— Como i Bresciani essi pure . . . 
— oh io preferisco credere che avranno abba

stanza giudizio per non farne niente. 
in ogni caso il valoroso Hainau saprà ridurli al 

dovere. Le nostre truppe han varcalo fino da questa 
mane il Ticino, ed ora si deve sentire il cannone sul 
suolo piemontese. Questi maledetti latini non sono 

pronio ingelosito perchè un suo amico 
otteneva una bella carica a Iato del 
sovrano faceva suppliche e premure 
per averne una anche lui. Oggidì Ti

zio e Sempronio gridono che la Di

nnstia è decaduta di diritto e di f.Uo, 
Tizio e Sempronio sono due galan

tuomini; e i liberali si rallegrano di 
avere operato l^ro conclusione. Oh! 
imbecilli! 

w 
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paghi di aver ricevuto a Custoza una severa lezione. 
E salutando di bel nuovo il gentile ufficiale si al

lontanò. La vettura si ripose in molo. 
L'ullime parole dell' ufficiale parvero rattristire 

sempre più la fanciulla, che per lutto il viaggio senza 
proferire altre parole rimase immersa nelle sue me* 
dilazioni. 

A notte avanzata la vettura entrava per la Bar
riera di Brescia, e pochi minuti dopo si sofìe r ma va 
ad una locanda. 

Il Barone dette di braccio a sua figlia; la quale 
pareva sempre più sofferente. 

La vecchia fantesca li seguiva, il locandiere te* 
nendosi in distanza e col berretto in mano, li salutò 
come 69 fossero stali persone di vecchia conoscenza 
Di fai ti ebbe a dire: 

—■ Eccellenza, é sempro disponibile il solilo quar
tiere. — Ad un cenno afïermalivo del Barone, si al
lontanò precedendogli. 

il quartiere loro assegnalo dava sopra una delle 
più popolale strade della città, e udivasi sotto le fi
nestre il brusio di molto popolo, che sebbene a sera 
avanzata, contro il consueto pareva essersi colà dato 
convegno. 

tna sala divideva la camera della fanciulla da 
quella del Barone;, ambedue mettevano in due piccole 
stanze destinate pei respettivi domestici. 

Maria si abbandonò sopra una poltrona e si die 
a piangere dirottamente. 

— Povera Maria, diceva il Barone carezzandola, 
sta'queta che passerà una notte di riposo servirà a 
ristorarli; e forse posdomani potremo continuare il 
nostro viaggio. 

— TI ricordi, babbo, anno di questo tempo era
vamo in quesla medesima casa. Allora io era più fe
lice. 

— Certamente: allora eri nel fiore della salute; e 
.senza quel raffreddore che prendesti volendo uscire 
sul lago a sera avanzata, a quest* ora non saremmo 
in rilardo nel nostro viaggio, né saremmo siati co
stretti a tornarcene a Brescia. . . in questa maledetta 
eiltà< . . 

— Che? me ne fai rimprovero? — domandò dol
cemente la fanciulla alquanto punta da quest'ultima 
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osservazione. 
— No, bambina mlaj — rispose il padre affelluo

samenle abbracciandola e stampandole unbacio sulla 
fronte. 

— Gome bruci 1 hai la febbrei Bisogna subito far 
venire un dottore; io non dormo quieto senza di ciò. 
MÛlIer, andate a dire al Locandiere che mandi per 
un medico, voglio però un bravo medico: 

(continua) 

limuco SOLIANI Dirett, Resp. 
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